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O gni giorno che passa la 
giustizia offre nuove trac-
ce su cui discutere. Tra 

queste la possibilità, paventa-
ta mercoledì scorso dal guar-
dasigilli Carlo Nordio, di mo-
dificare il concorso esterno 
in  associazione  mafiosa.  È  
giunta l’ora, secondo il pro-
fessor Vincenzo Maiello, or-
dinario  di  Diritto  penale  
nell’Università di Napoli “Fe-
derico II”, che il legislatore se 
ne occupi seriamente.
«Sarebbe ora - spiega il profes-

sor Maiello al Dubbio - che 
una delle frontiere avanzate 
del contrasto penale alle con-
dotte di sostegno delle asso-
ciazioni mafiose formasse og-
getto di una disciplina parla-
mentare, ponendo fine ad un 
travaglio  giurisprudenziale  
più che trentennale. La giuri-
sprudenza ha svolto un com-
pito paranormativo, nella la-
titanza del legislatore».

LO SCONTRO CON L’ANM

Da Mannino
a Lombardo:
tutte le vittime
del (non) reato 

Nordio finisce
sulla graticola
e Mantovano
lo smentisce

LE STORIE LE REAZIONI
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IL CORSIVO

Chi critica
quell’artificio 
giuridico
si becca
del mafioso

Abbassare la tensione
e coinvolgere 
le Camere
Ecco la moral suasion
del Colle sul governo

L a sentenza con cui due giorni fa la prima Corte di 
Assise di Appello di Roma ha tolto l’ergastolo ai 
fratelli Bianchi e li ha condannati a 24 anni per la 

morte di Willy Montero Duarte ha suscitato lo sde-
gno dei social e anche di qualche giornale che ha par-
lato di «verdetto choc contro le belve di Artena». 

L’odissea degli afghani
nelle prigioni degli Usa

Tajani ora cerca
il dialogo con le toghe
«Questa riforma 
non è contro di voi»

La lezione di diritto e di umanità
della mamma di Willy Monteiro

DOPO LA SENTENZA 

GIACOMO PULETTI A PAGINA 4

“N ordio vuole eliminare 
il concorso esterno in 
associazione  mafio-

sa!”. Apriti cielo. Le prefiche 
dell'antimafia hanno trovato 
un nuovo cavallo di battaglia, 
un nuovo “Moloc” da salvare 
e tutelare. A modo loro, natu-
ralmente. Dando del collabo-
razionista a chiunque provi a 
difendere il nostro traballante 
stato di diritto.
Che si tratti di carcere ostati-
vo, di 41 bis, fino ad arrivare al 
semplice abuso d'ufficio,  lo  
schema dei sedicenti custodi 
della memoria antimafiosa è 
sempre lo stesso: accusare gli 
avversari  di  connivenza col  
nemico. Una sorta di "concor-
so esterno" morale, insomma. 
Un modo come un altro per 
buttare la palla in tribuna ed 
evitare di discutere nel merito 
lasciando spazio solo a visce-
ralità e indignazione. Eppure 
che la mafia non si sconfigge 
con la “terribilità della giusti-
zia” - come diceva Sciascia - 
ma con la fermezza del diritto 
e dei diritti, dovrebbero aver-
lo capito anche loro signori. 
Come dovrebbe essere chiaro, 
in un paese mediamente civi-
le e liberale, che nessun dirit-
to può essere sacrificato in no-
me di alcuna lotta. Compresa 
la lotta alla mafia. La sfida è 
proprio questa: battere la cri-
minalità organizzata senza de-
cimare le nostre garanzie. Per-
ché se così non fosse, sarebbe 
comunque una sconfitta.

DAVIDE VARÌ

VALENTINA SELLA A PAGINA 7

GENNARO GRIMOLIZZI 
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«Il concorso esterno è al limite
della legalità giuridica...»
L’appello del giurista Vincenzo Maiello: «La politica trovi
coraggio e metta mano a una “norma” fumosa e cervellotica»

PAOLO DELGADO A PAGINA 5
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«È al limite 
della legalità 
giuridica
Il legislatore
se ne occupi»

O gni giorno che passa la giustizia offre nuove 
tracce su cui discutere. Tra queste la possibi-
lità, paventata mercoledì scorso dal guardasi-

gilli Carlo Nordio, di modificare il concorso ester-
no in associazione mafiosa. È giunta l’ora, secon-
do il professor Vincenzo Maiello, nell’Universi-
tà di Napoli “Federico II”, che il legislatore se ne 
occupi seriamente.
Professor Maiello, il dibattito sulla giustizia si 
fa sempre più acceso e non mancano le contrap-
posizioni. Due giorni fa, il ministro Nordio ha 
sottolineato l’esigenza, a proposito del processo 
accusatorio, dell’adozione del “modello anglo-
sassone”. Si riuscirà ad intervenire in tal senso?
Premesso che non esiste un modello processuale 
esportabile senza gli adattamenti che reclamano 
le tradizioni culturali, le esperienze storico-poli-
tiche e le peculiarità costituzionali dei singoli 
paesi e ordinamenti. Più realisticamente, andreb-
be, allora, considerato quel che potrebbe e do-
vrebbe esser fatto per portare a compimento la ri-
forma codicistica del 1988, nelle sue strutture 
portanti divenuta diritto costituzionale in segui-
to alla riformulazione dell’articolo 111 della Car-
ta. In questa prospettiva, il cantiere degli inter-
venti normativi dovrebbe annoverare la rivisita-
zione di snodi fondamentali del processo e dei 
suoi riferimenti ordinamentali: separazione del-
le carriere dei magistrati, riconfigurazione del si-
stema delle impugnazioni, estensione dei poteri 
negoziali di definizione delle regiudicande, riaf-
fermazione dell’immediatezza e tutela dell’esi-
genza dell’immutabilità del giudice (della prova 
e della decisione), riscrittura del procedimento 
probatorio con sanzioni rigorose a difesa della le-
galità dell’acquisizione delle informazioni pro-
cessuali. Finora queste aspirazioni hanno ali-
mentato una sorta di libro dei sogni, ritenuto 
specchio di un approccio ingenuo e astorico ai 
problemi della nostra giustizia. Spetta a quella 
parte della politica che, oggi, dice di richiamarsi 
alle matrici culturali di quel paradigma tradurlo 
in realtà. Ne avrebbe i numeri. Deve dimostrare 
di possedere la forza culturale di sostenerne l’at-
tuazione nel discorso pubblico e sul mercato del 
consenso. 
Il guardasigilli ha anche detto che occorre modi-
ficare il concorso esterno in associazione mafio-
sa, definendolo “un reato evanescente, un ossi-
moro” e che per questo “va rimodulato”. Cosa 
ne pensa?
Sarebbe ora che una delle frontiere avanza-
te del contrasto penale alle condotte di so-
stegno delle associazioni mafiose formas-
se oggetto di una disciplina parlamentare, 
ponendo fine ad un travaglio giurispru-
denziale più che trentennale. In questa ma-
teria, la giurisprudenza ha svolto un compi-
to paranormativo, nella latitanza colpevole 
del legislatore. Vorrei anche ribadire che, 
nelle sue espressioni di vertice, l’attività di 
nomofilachia ha saputo esprimere una raffina-
ta capacità di bilanciamento fra opposte 
esigenze, sdoganando soluzioni er-
meneutiche di indiscutibile ra-
gionevolezza politico-crimi-
nale. Ma c’è di più.
Dica pure…
Il fatto è che queste soluzio-
ni  incontrano  difficoltà  
ad essere metabolizzate 
dalla magistratura inqui-
rente, prima, e dalla giu-
risprudenza che si tro-
va  quotidianamente  
impegnata sul fronte 
dei processi di ma-
fia. La conseguenza 
è che vengono spes-
so assunte decisioni 
che aggirano i proto-
colli più rigorosi di le-
galità giurisprudenzia-
le, se mi è consentita que-
sta espressione, ed è così, allo-
ra, che il concorso esterno di-
venta un dispositivo di sfug-

gente identità e di evanescen-
te accertamento, rimesso a ri-
costruzioni fumose e a tratti 

cervellotiche. 
Cosa suggerisce a tal riguardo?
Occorre che della materia si occupi il legislatore, 

assumendo la responsabilità di stabilire se e co-
me punire il favoreggiamento dei sodalizi mafio-
si. Lo spettro delle soluzioni prospettabili è am-
pio e complesso: si vuole che il concorso esterno 
si trasformi in una nuova, autonoma figura di rea-
to, oppure si reputa sufficiente la previsione co-
me aggravante della finalità di agevolazione ma-
fiosa? Nel primo caso, va deciso se affidarsi ad 
una figura generale di sostegno associativo, ovve-
ro a specifiche incriminazioni di peculiari con-
dotte di collusione. Ancora, se costruire fattispe-
cie di condotta di più facile accertamento, pur se 
qualificate da concreta idoneità offensiva, oppu-
re reati di evento che finirebbero per riproporre i 
nodi problematici della causalità. Considerata la 
quantità e la qualità delle questioni sul tappeto, 
sarebbe auspicabile che l’opera riformatrice pas-
sasse attraverso il lavoro di studio e di proposta 
di una apposita Commissione ministeriale aper-
ta a studiosi, avvocati e magistrati. 
Negli ultimi giorni, quasi tutti gli esponenti poli-
tici sono intervenuti sulla vicenda del sottose-
gretario alla Giustizia, Andrea Delmastro, e 
sull’imputazione coatta che lo ha riguardato da 
parte del Gip del Tribunale di Roma. Tanto ru-
more per nulla?
Un controllo giurisdizionale sull’azione resta 
una garanzia imprescindibile, ancor più in un si-

stema che si vorrebbe traghettare verso la distin-
zione degli statuti ordinamentali dei magistrati 
dell’accusa e di quelli della decisione.
La separazione delle carriere taglierà il traguar-
do?
Se non dovesse farlo, in una stagione di governo 
nella quale il ministro della Giustizia lo ha espli-
citamente assunto come punto qualificante del 
proprio programma, sarebbe allora il caso di ar-
chiviarlo tra le aspirazioni storicamente non rea-
lizzabili nella specificità del contesto italiano. 
Secondo lei, stiamo assistendo ad uno scontro 
tra magistratura e governo?
Nelle democrazie contemporanee la dialettica 
tra sfera della discrezionalità politica e ambito 
dei poteri di controllo delle istituzioni di garan-
zia appartiene, per molti versi, ad una dimensio-
ne fisiologica dell’architettura ordinamentale. 
Nelle esperienze degli Stati costituzionali, il rap-
porto tra i poteri implica una qualche fluidità del-
le rispettive dinamiche. Quando, però, le relazio-
ni fra poteri registrano inusuali contrapposizio-
ni, vuol dire che si è innanzi ad una fase di crisi, 
che può avere una più profonda matrice cultura-
le e ideologica, in quanto investe i fondamenti 
stessi delle rispettive prerogative, oppure può es-
sere legata al tentativo di un potere di riappro-
priarsi di sfere di azione finora delegate all’altro.

GENNARO GRIMOLIZZI

IL GUARDASIGILLI ANNUNCIA UNA MODIFICA 
DEL REATO, NON LA SUA CANCELLAZIONE. 
MA TOGHE E GIORNALI LO HANNO GIÀ CROCIFISSO PRIMOPIANO

S ono molti i casi noti e me-
no noti di persone accusa-
te di concorso esterno in as-

sociazione mafiosa e poi assol-
te. Una delle vicende più cono-
sciute  è  quella  che riguarda  
l'ex ministro e leader della De-
mocrazia Cristiana,  Calogero 
Mannino. Arrestato nel 1992, 
passando nove mesi in carcere 
e 13 agli arresti domiciliari, nel 
2001 arriva la prima assoluzio-
ne «perché il fatto non sussi-
ste». Decisione confermata de-
finitivamente  il  14  gennaio  
2010 dalla Cassazione, dopo 
due appelli. 
Il 6 marzo di quest’anno si è 
chiusa anche l'odissea giudi-
ziaria lunga più di un decen-
nio per l'ex governatore della 
Sicilia ed ex leader del Mpa, 
Raffaele Lombardo: i giudici 
della sesta sezione penale del-
la Cassazione,  infatti,  hanno 
giudicato inammissibile il ri-
corso della procura generale di 
Catania contro la sentenza del 
7 gennaio del 2022 che ha assol-
to Lombardo dalle imputazio-
ni di concorso esterno alla ma-

fia, «perché il fatto non sussi-
ste», e di reato elettorale aggra-
vato dall'avere favorito la ma-
fia, «per non avere commesso 
il fatto». 
Nel 2015 fu la Corte Europea 
dei Diritti dell'Uomo a ritenere 
illegittima la condanna per con-
corso esterno a Bruno Contra-
da  perché all'epoca dei  fatti  
contestati all’ex numero tre del 
Sisde quel reato non era suffi-
cientemente tipizzato, quindi 
il processo sarebbe stato cele-
brato  illegittimamente.  Sem-
pre a marzo di quest’anno i giu-
dici della Corte di appello di Pa-
lermo hanno confermato la sen-
tenza, emessa il 30 giugno del 
2016, che scagionava l'ex sinda-
co di Agrigento nonché ex sena-
tore, Calogero Sodano, dall'ac-
cusa di avere stretto un patto 
con i boss per farsi eleggere nel-
le varie competizioni elettorali 
alle quali partecipò. 
Nel 2012 è stato l’ex ministro 
delle Politiche agricole, Fran-
cesco Saverio Romano, ad esse-
re assolto dall'accusa di concor-
so esterno in associazione ma-
fiosa, a nove anni dall’inchie-
sta della procura di Palermo. 
Nel 2020 fu assolto dalla Cassa-
zione l'ex senatore Tommaso 
Barbato, accusato di concorso 
esterno in associazione mafio-
sa. La vicenda era quella relati-
va l’affidamento degli appalti 
in somma urgenza per la rete 
idrica campana tra il 2006 e il 
2010: secondo la Dda, ad essere 
sistematicamente favorite era-
no le aziende vicine al clan dei 
Casalesi, sulla base di un pre-
sunto accordo tra Barbato, all'e-
poca funzionario  in Regione 
nel settore della gestione dei 
servizi idrici, e Franco Zagaria 
(poi  deceduto),  cognato  del  
boss Michele Zagaria. 
Come non ricordare il caso di 
Marco Sorbara: arrestato il 23 
gennaio  2019  nell'ambito  di  
un'operazione anti ’ndranghe-
ta in Valle d'Aosta, l’ex consi-
gliere regionale venne condan-
nato in primo grado per concor-
so esterno, assolto in appello e 
poi definitivamente dalla Cas-
sazione dopo 900 giorni di cu-
stodia cautelare tra carcere e 
domiciliari. 
Poi c’è il caso di Giorgio Ma-
gliocca: «Di processi ne ho su-
biti 39 e in uno ho dovuto cono-
scere per 11 mesi l’inferno del 
carcere preventivo. L’accusa, 
del resto, non lasciava scam-
po: concorso esterno in associa-
zione mafiosa. In più, l’essere 
stato collaboratore del mini-

stro Mario Landolfi e poi in 
Campidoglio  di  Gianni  Ale-
manno finì per conferire al mio 
arresto un clamore altrimenti 
“immeritato” per un 35enne 
sindaco di un piccolo paese 
del Casertano. Ma ne sono usci-
to a testa alta: assolto “perché il 
fatto non sussiste”. Così come 
non è sussistito nelle altre 38 
volte in cui la giustizia si è oc-
cupata di me», ha raccontato 
sul sito dell’Associazione ita-
liana vittime di malagiustizia. 
Giuseppe Pagliani, riporta il si-
to  Errorigiudiziari.com,  «era  
consigliere provinciale capo-
gruppo del Pdl a Reggio Emi-
lia. Lo arrestarono con l’accusa 
di concorso esterno in associa-
zione mafiosa. Fu costretto a 
passare 23 giorni dietro le sbar-
re, prima di ottenere la scarce-
razione grazie al Tribunale del 
Riesame. Solo dopo sette anni 
di processi, l’assoluzione defi-
nitiva con formula piena. E un 
risarcimento per ingiusta de-
tenzione». 
Sempre lo stesso sito racconta 
la vicenda di Rocco Femia, ex 
sindaco di Marina di Gioiosa. 
Arrestato  da  innocente  con  
l’accusa di associazione mafio-
sa, poi riqualificata in concor-
so esterno, fu «esposto alla go-
gna mediatica come referente 
della ‘ndrangheta. Condanna-
to due volte, costretto a dieci 
anni di calvario, 1825 giorni in 
carcere e quattro processi pri-
ma di arrivare alla verità: era in-
nocente». 
C’è poi la storia di Giuseppe 
Gravante, ex consigliere comu-
nale di Castel Volturno. Arre-
stato con l’accusa di aver favo-
rito uno dei clan più potenti e 
sanguinari della sua zona. Co-
stretto al carcere da innocente. 
Alla fine, solo alla fine, assolto 
e risarcito per ingiusta deten-
zione. 
L’ultima vicenda, ma solo per 
questione di spazio, che ci of-
fre il sito creato dai giornalisti 
Valentino Maimone e Benedet-
to Lattanzi è quella di Rocco 
Commisso, «38 anni, gestore e 
istruttore di una scuola guida a 
Siderno, una passione per le ar-
ti marziali e una parentela mol-
to stretta con un personaggio 
molto noto alle forze dell’ordi-
ne - è il figlio del boss Giusep-
pe  Commisso,  detto  “Il  Ma-
stro” - , viene arrestato il 12 
maggio 2012. Per questo fini-
sce due anni e mezzo in carcere 
con l’accusa di concorso ester-
no  in  associazione  mafiosa.  
Ma è innocente».

ACCUSATI, ROVINATI E POI ASSOLTI: SONO TANTI I CASI 
DI INCHIESTE ECLATANTI FINITE NEL NULLA, MA SOLO DOPO 
LUNGHI E DOLOROSI PROCESSI E LA CUSTODIA CAUTELARE 

SIMONA MUSCO

VINCENZO
MAIELLO
ORDINARIO DI DIRITTO PENALE
UNIVERSITÀ “FEDERICO II”

«SAREBBE ORA CHE UNA DELLE FRONTIERE AVANZATE 
DEL CONTRASTO AL SOSTEGNO DELLE ASSOCIAZIONI MAFIOSE 
FORMASSE OGGETTO DI UNA DISCIPLINA PARLAMENTARE, 

PONENDO FINE AD UN TRAVAGLIO GIURISPRUDENZIALE 
PIÙ CHE TRENTENNALE. IN QUESTA MATERIA, SI REGISTRA 
LA LATITANZA COLPEVOLE DEL LEGISLATORE»

Mantovano
sconfessa Nordio
«Il concorso esterno 
non si tocca»

L’ultima puntata dello scontro tra toghe e 
politica la scrive il ministro della Giustizia 
Carlo Nordio. Che annuncia una 

rimodulazione del concorso esterno, sbagliando 
forse i tempi, dato l’avvicinarsi 
dell’anniversario della strage di via D’Amelio, e 
scatenando le reazioni della magistratura e dei 
parenti delle vittime. Tanto che 24 ore tocca al 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio, 
Alfredo Mantovano, mettere una pezza: 
«Modificare il reato di concorso esterno in 
associazione mafiosa non è un tema in 
discussione, il governo non farà alcun passo 
indietro nella lotta alla criminalità organizzata. 
Ci sono altre priorità», ha dichiarato il braccio 
destro di Giorgia Meloni al Fatto. Per poi 
aggiungere ad Askanews.it che «la 
giurisprudenza è consolidata», mentre 
bisognerebbe prestare attenzione alla 
“recentissima” sentenza della Corte di 
Cassazione che «mette in discussione il 
concetto di criminalità organizzata». In 
maggioranza, dunque, si naviga a vista. E a 
confermare il senso di disorientamento è anche 
Ernesto Rapani, senatore FdI e componente 
della Commissione Giustizia: «Al momento 
non ci sono modifiche in corso riguardanti il 
concorso esterno. Questo governo, come 
dimostrano le ultime operazioni, combatte la 
mafia in ogni luogo e in ogni modo. Dunque, 
non ci può essere un governo che dice certe 

cose, che ha nel programma determinate cose e 
un componente del governo, ministro della 
Giustizia, che va contro. Le due cose cozzano fra 
di loro». 
Sul punto, però, Nordio è stato chiaro: il reato 
«è una creazione giurisprudenziale», «è un 
ossimoro - ha detto nel corso di un evento 
organizzato da Fratelli d’Italia -, ma quando di 
queste cose ne discuti sotto il profilo tecnico ti 
trovi delle risposte di ordine ideologico, di 
ordine emotivo. Noi non vogliamo eliminare il 
concorso esterno, perché sappiamo benissimo 
che si può essere mafiosi all'interno della 
organizzazione e si può essere favoreggiatori 
all'esterno della organizzazione, ma allora va 
rimodulato completamente il reato, che in 
questo momento non esiste né come tassatività 
né come specificità, perché non è il codice. 
Poiché il principio di certezza del diritto poggia 
sulla tassatività della fattispecie in questo caso 
penale che non è in questo momento 
strutturata, anche qui il discorso è puramente 
tecnico. Pensare che si possa fare con questo un 
favore ai mafiosi in senso hegeliano è vuota 
metafisica dell’intelletto speculativo». Ma le 
rassicurazioni di Nordio sulla volontà di non 
cancellare il reato non hanno colto nel segno. E 
oltre alle fibrillazioni all’interno del governo 
sono arrivate le repliche di Salvatore Borsellino 
e Maria Falcone, che parlano di schiaffo ai due 
magistrati uccisi dalla mafia. «Depotenziare il 
concorso esterno vuol dire colpire i nostri 
martiri, quelli che il governo di destra dice di 
voler commemorare - ha detto il primo a 

Repubblica -. E questo è l'ennesimo segnale di 
un gravissimo attacco all'indipendenza della 
magistratura e alla ricerca della verità». Parole 
ribadite anche da Maria Falcone, secondo cui 
gli annunci di Nordio sono «un’offesa 
gravissima: da tanti anni chiediamo una verità 
completa sulle stragi. Modificare adesso il 
concorso esterno significherebbe allontanare 
ancora di più una verità che ci viene negata da 
trent’anni». E le opposizioni sono già scatenate: 
il Pd, con Walter Verini, parla di «gravissimi 
segnali di indebolimento nel contrasto alle 
mafie, aggiungendo gli attacchi e la 
delegittimazione della magistratura»; mentre 
secondo Federico Cafiero de Raho (M5S) «sin 
dagli anni di Falcone la legittimità del concorso 
esterno ha consentito il controllo penale sulle 
forme più gravi di complicità alle cosche di 
importanti esponenti dei circuiti economico 
finanziari e politico istituzionali, nonché del 
mondo delle libere professioni - ha dichiarato a 
Repubblica -. Volete la verità? Il concorso è 
avversato da questa parte politica».

VALENTINA STELLA

Da Mannino
a Femia e Lombardo
Ecco le storie 
di chi ci è passato
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«È al limite 
della legalità 
giuridica
Il legislatore
se ne occupi»

O gni giorno che passa la giustizia offre nuove 
tracce su cui discutere. Tra queste la possibi-
lità, paventata mercoledì scorso dal guardasi-

gilli Carlo Nordio, di modificare il concorso ester-
no in associazione mafiosa. È giunta l’ora, secon-
do il professor Vincenzo Maiello, nell’Universi-
tà di Napoli “Federico II”, che il legislatore se ne 
occupi seriamente.
Professor Maiello, il dibattito sulla giustizia si 
fa sempre più acceso e non mancano le contrap-
posizioni. Due giorni fa, il ministro Nordio ha 
sottolineato l’esigenza, a proposito del processo 
accusatorio, dell’adozione del “modello anglo-
sassone”. Si riuscirà ad intervenire in tal senso?
Premesso che non esiste un modello processuale 
esportabile senza gli adattamenti che reclamano 
le tradizioni culturali, le esperienze storico-poli-
tiche e le peculiarità costituzionali dei singoli 
paesi e ordinamenti. Più realisticamente, andreb-
be, allora, considerato quel che potrebbe e do-
vrebbe esser fatto per portare a compimento la ri-
forma codicistica del 1988, nelle sue strutture 
portanti divenuta diritto costituzionale in segui-
to alla riformulazione dell’articolo 111 della Car-
ta. In questa prospettiva, il cantiere degli inter-
venti normativi dovrebbe annoverare la rivisita-
zione di snodi fondamentali del processo e dei 
suoi riferimenti ordinamentali: separazione del-
le carriere dei magistrati, riconfigurazione del si-
stema delle impugnazioni, estensione dei poteri 
negoziali di definizione delle regiudicande, riaf-
fermazione dell’immediatezza e tutela dell’esi-
genza dell’immutabilità del giudice (della prova 
e della decisione), riscrittura del procedimento 
probatorio con sanzioni rigorose a difesa della le-
galità dell’acquisizione delle informazioni pro-
cessuali. Finora queste aspirazioni hanno ali-
mentato una sorta di libro dei sogni, ritenuto 
specchio di un approccio ingenuo e astorico ai 
problemi della nostra giustizia. Spetta a quella 
parte della politica che, oggi, dice di richiamarsi 
alle matrici culturali di quel paradigma tradurlo 
in realtà. Ne avrebbe i numeri. Deve dimostrare 
di possedere la forza culturale di sostenerne l’at-
tuazione nel discorso pubblico e sul mercato del 
consenso. 
Il guardasigilli ha anche detto che occorre modi-
ficare il concorso esterno in associazione mafio-
sa, definendolo “un reato evanescente, un ossi-
moro” e che per questo “va rimodulato”. Cosa 
ne pensa?
Sarebbe ora che una delle frontiere avanza-
te del contrasto penale alle condotte di so-
stegno delle associazioni mafiose formas-
se oggetto di una disciplina parlamentare, 
ponendo fine ad un travaglio giurispru-
denziale più che trentennale. In questa ma-
teria, la giurisprudenza ha svolto un compi-
to paranormativo, nella latitanza colpevole 
del legislatore. Vorrei anche ribadire che, 
nelle sue espressioni di vertice, l’attività di 
nomofilachia ha saputo esprimere una raffina-
ta capacità di bilanciamento fra opposte 
esigenze, sdoganando soluzioni er-
meneutiche di indiscutibile ra-
gionevolezza politico-crimi-
nale. Ma c’è di più.
Dica pure…
Il fatto è che queste soluzio-
ni  incontrano  difficoltà  
ad essere metabolizzate 
dalla magistratura inqui-
rente, prima, e dalla giu-
risprudenza che si tro-
va  quotidianamente  
impegnata sul fronte 
dei processi di ma-
fia. La conseguenza 
è che vengono spes-
so assunte decisioni 
che aggirano i proto-
colli più rigorosi di le-
galità giurisprudenzia-
le, se mi è consentita que-
sta espressione, ed è così, allo-
ra, che il concorso esterno di-
venta un dispositivo di sfug-

gente identità e di evanescen-
te accertamento, rimesso a ri-
costruzioni fumose e a tratti 

cervellotiche. 
Cosa suggerisce a tal riguardo?
Occorre che della materia si occupi il legislatore, 

assumendo la responsabilità di stabilire se e co-
me punire il favoreggiamento dei sodalizi mafio-
si. Lo spettro delle soluzioni prospettabili è am-
pio e complesso: si vuole che il concorso esterno 
si trasformi in una nuova, autonoma figura di rea-
to, oppure si reputa sufficiente la previsione co-
me aggravante della finalità di agevolazione ma-
fiosa? Nel primo caso, va deciso se affidarsi ad 
una figura generale di sostegno associativo, ovve-
ro a specifiche incriminazioni di peculiari con-
dotte di collusione. Ancora, se costruire fattispe-
cie di condotta di più facile accertamento, pur se 
qualificate da concreta idoneità offensiva, oppu-
re reati di evento che finirebbero per riproporre i 
nodi problematici della causalità. Considerata la 
quantità e la qualità delle questioni sul tappeto, 
sarebbe auspicabile che l’opera riformatrice pas-
sasse attraverso il lavoro di studio e di proposta 
di una apposita Commissione ministeriale aper-
ta a studiosi, avvocati e magistrati. 
Negli ultimi giorni, quasi tutti gli esponenti poli-
tici sono intervenuti sulla vicenda del sottose-
gretario alla Giustizia, Andrea Delmastro, e 
sull’imputazione coatta che lo ha riguardato da 
parte del Gip del Tribunale di Roma. Tanto ru-
more per nulla?
Un controllo giurisdizionale sull’azione resta 
una garanzia imprescindibile, ancor più in un si-

stema che si vorrebbe traghettare verso la distin-
zione degli statuti ordinamentali dei magistrati 
dell’accusa e di quelli della decisione.
La separazione delle carriere taglierà il traguar-
do?
Se non dovesse farlo, in una stagione di governo 
nella quale il ministro della Giustizia lo ha espli-
citamente assunto come punto qualificante del 
proprio programma, sarebbe allora il caso di ar-
chiviarlo tra le aspirazioni storicamente non rea-
lizzabili nella specificità del contesto italiano. 
Secondo lei, stiamo assistendo ad uno scontro 
tra magistratura e governo?
Nelle democrazie contemporanee la dialettica 
tra sfera della discrezionalità politica e ambito 
dei poteri di controllo delle istituzioni di garan-
zia appartiene, per molti versi, ad una dimensio-
ne fisiologica dell’architettura ordinamentale. 
Nelle esperienze degli Stati costituzionali, il rap-
porto tra i poteri implica una qualche fluidità del-
le rispettive dinamiche. Quando, però, le relazio-
ni fra poteri registrano inusuali contrapposizio-
ni, vuol dire che si è innanzi ad una fase di crisi, 
che può avere una più profonda matrice cultura-
le e ideologica, in quanto investe i fondamenti 
stessi delle rispettive prerogative, oppure può es-
sere legata al tentativo di un potere di riappro-
priarsi di sfere di azione finora delegate all’altro.

GENNARO GRIMOLIZZI

IL GUARDASIGILLI ANNUNCIA UNA MODIFICA 
DEL REATO, NON LA SUA CANCELLAZIONE. 
MA TOGHE E GIORNALI LO HANNO GIÀ CROCIFISSO PRIMOPIANO

S ono molti i casi noti e me-
no noti di persone accusa-
te di concorso esterno in as-

sociazione mafiosa e poi assol-
te. Una delle vicende più cono-
sciute  è  quella  che riguarda  
l'ex ministro e leader della De-
mocrazia Cristiana,  Calogero 
Mannino. Arrestato nel 1992, 
passando nove mesi in carcere 
e 13 agli arresti domiciliari, nel 
2001 arriva la prima assoluzio-
ne «perché il fatto non sussi-
ste». Decisione confermata de-
finitivamente  il  14  gennaio  
2010 dalla Cassazione, dopo 
due appelli. 
Il 6 marzo di quest’anno si è 
chiusa anche l'odissea giudi-
ziaria lunga più di un decen-
nio per l'ex governatore della 
Sicilia ed ex leader del Mpa, 
Raffaele Lombardo: i giudici 
della sesta sezione penale del-
la Cassazione,  infatti,  hanno 
giudicato inammissibile il ri-
corso della procura generale di 
Catania contro la sentenza del 
7 gennaio del 2022 che ha assol-
to Lombardo dalle imputazio-
ni di concorso esterno alla ma-

fia, «perché il fatto non sussi-
ste», e di reato elettorale aggra-
vato dall'avere favorito la ma-
fia, «per non avere commesso 
il fatto». 
Nel 2015 fu la Corte Europea 
dei Diritti dell'Uomo a ritenere 
illegittima la condanna per con-
corso esterno a Bruno Contra-
da  perché all'epoca dei  fatti  
contestati all’ex numero tre del 
Sisde quel reato non era suffi-
cientemente tipizzato, quindi 
il processo sarebbe stato cele-
brato  illegittimamente.  Sem-
pre a marzo di quest’anno i giu-
dici della Corte di appello di Pa-
lermo hanno confermato la sen-
tenza, emessa il 30 giugno del 
2016, che scagionava l'ex sinda-
co di Agrigento nonché ex sena-
tore, Calogero Sodano, dall'ac-
cusa di avere stretto un patto 
con i boss per farsi eleggere nel-
le varie competizioni elettorali 
alle quali partecipò. 
Nel 2012 è stato l’ex ministro 
delle Politiche agricole, Fran-
cesco Saverio Romano, ad esse-
re assolto dall'accusa di concor-
so esterno in associazione ma-
fiosa, a nove anni dall’inchie-
sta della procura di Palermo. 
Nel 2020 fu assolto dalla Cassa-
zione l'ex senatore Tommaso 
Barbato, accusato di concorso 
esterno in associazione mafio-
sa. La vicenda era quella relati-
va l’affidamento degli appalti 
in somma urgenza per la rete 
idrica campana tra il 2006 e il 
2010: secondo la Dda, ad essere 
sistematicamente favorite era-
no le aziende vicine al clan dei 
Casalesi, sulla base di un pre-
sunto accordo tra Barbato, all'e-
poca funzionario in Regione 
nel settore della gestione dei 
servizi idrici, e Franco Zagaria 
(poi  deceduto),  cognato  del  
boss Michele Zagaria. 
Come non ricordare il caso di 
Marco Sorbara: arrestato il 23 
gennaio  2019  nell'ambito  di  
un'operazione anti ’ndranghe-
ta in Valle d'Aosta, l’ex consi-
gliere regionale venne condan-
nato in primo grado per concor-
so esterno, assolto in appello e 
poi definitivamente dalla Cas-
sazione dopo 900 giorni di cu-
stodia cautelare tra carcere e 
domiciliari. 
Poi c’è il caso di Giorgio Ma-
gliocca: «Di processi ne ho su-
biti 39 e in uno ho dovuto cono-
scere per 11 mesi l’inferno del 
carcere preventivo. L’accusa, 
del resto, non lasciava scam-
po: concorso esterno in associa-
zione mafiosa. In più, l’essere 
stato collaboratore del mini-

stro Mario Landolfi e poi in 
Campidoglio  di  Gianni  Ale-
manno finì per conferire al mio 
arresto un clamore altrimenti 
“immeritato” per un 35enne 
sindaco di un piccolo paese 
del Casertano. Ma ne sono usci-
to a testa alta: assolto “perché il 
fatto non sussiste”. Così come 
non è sussistito nelle altre 38 
volte in cui la giustizia si è oc-
cupata di me», ha raccontato 
sul sito dell’Associazione ita-
liana vittime di malagiustizia. 
Giuseppe Pagliani, riporta il si-
to  Errorigiudiziari.com,  «era  
consigliere provinciale capo-
gruppo del Pdl a Reggio Emi-
lia. Lo arrestarono con l’accusa 
di concorso esterno in associa-
zione mafiosa. Fu costretto a 
passare 23 giorni dietro le sbar-
re, prima di ottenere la scarce-
razione grazie al Tribunale del 
Riesame. Solo dopo sette anni 
di processi, l’assoluzione defi-
nitiva con formula piena. E un 
risarcimento per ingiusta de-
tenzione». 
Sempre lo stesso sito racconta 
la vicenda di Rocco Femia, ex 
sindaco di Marina di Gioiosa. 
Arrestato  da  innocente  con  
l’accusa di associazione mafio-
sa, poi riqualificata in concor-
so esterno, fu «esposto alla go-
gna mediatica come referente 
della ‘ndrangheta. Condanna-
to due volte, costretto a dieci 
anni di calvario, 1825 giorni in 
carcere e quattro processi pri-
ma di arrivare alla verità: era in-
nocente». 
C’è poi la storia di Giuseppe 
Gravante, ex consigliere comu-
nale di Castel Volturno. Arre-
stato con l’accusa di aver favo-
rito uno dei clan più potenti e 
sanguinari della sua zona. Co-
stretto al carcere da innocente. 
Alla fine, solo alla fine, assolto 
e risarcito per ingiusta deten-
zione. 
L’ultima vicenda, ma solo per 
questione di spazio, che ci of-
fre il sito creato dai giornalisti 
Valentino Maimone e Benedet-
to Lattanzi è quella di Rocco 
Commisso, «38 anni, gestore e 
istruttore di una scuola guida a 
Siderno, una passione per le ar-
ti marziali e una parentela mol-
to stretta con un personaggio 
molto noto alle forze dell’ordi-
ne - è il figlio del boss Giusep-
pe  Commisso,  detto  “Il  Ma-
stro” - , viene arrestato il 12 
maggio 2012. Per questo fini-
sce due anni e mezzo in carcere 
con l’accusa di concorso ester-
no  in  associazione  mafiosa.  
Ma è innocente».

ACCUSATI, ROVINATI E POI ASSOLTI: SONO TANTI I CASI 
DI INCHIESTE ECLATANTI FINITE NEL NULLA, MA SOLO DOPO 
LUNGHI E DOLOROSI PROCESSI E LA CUSTODIA CAUTELARE 
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«SAREBBE ORA CHE UNA DELLE FRONTIERE AVANZATE 
DEL CONTRASTO AL SOSTEGNO DELLE ASSOCIAZIONI MAFIOSE 
FORMASSE OGGETTO DI UNA DISCIPLINA PARLAMENTARE, 

PONENDO FINE AD UN TRAVAGLIO GIURISPRUDENZIALE 
PIÙ CHE TRENTENNALE. IN QUESTA MATERIA, SI REGISTRA 
LA LATITANZA COLPEVOLE DEL LEGISLATORE»

Mantovano
sconfessa Nordio
«Il concorso esterno 
non si tocca»

L’ultima puntata dello scontro tra toghe e 
politica la scrive il ministro della Giustizia 
Carlo Nordio. Che annuncia una 

rimodulazione del concorso esterno, sbagliando 
forse i tempi, dato l’avvicinarsi 
dell’anniversario della strage di via D’Amelio, e 
scatenando le reazioni della magistratura e dei 
parenti delle vittime. Tanto che 24 ore tocca al 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio, 
Alfredo Mantovano, mettere una pezza: 
«Modificare il reato di concorso esterno in 
associazione mafiosa non è un tema in 
discussione, il governo non farà alcun passo 
indietro nella lotta alla criminalità organizzata. 
Ci sono altre priorità», ha dichiarato il braccio 
destro di Giorgia Meloni al Fatto. Per poi 
aggiungere ad Askanews.it che «la 
giurisprudenza è consolidata», mentre 
bisognerebbe prestare attenzione alla 
“recentissima” sentenza della Corte di 
Cassazione che «mette in discussione il 
concetto di criminalità organizzata». In 
maggioranza, dunque, si naviga a vista. E a 
confermare il senso di disorientamento è anche 
Ernesto Rapani, senatore FdI e componente 
della Commissione Giustizia: «Al momento 
non ci sono modifiche in corso riguardanti il 
concorso esterno. Questo governo, come 
dimostrano le ultime operazioni, combatte la 
mafia in ogni luogo e in ogni modo. Dunque, 
non ci può essere un governo che dice certe 

cose, che ha nel programma determinate cose e 
un componente del governo, ministro della 
Giustizia, che va contro. Le due cose cozzano fra 
di loro». 
Sul punto, però, Nordio è stato chiaro: il reato 
«è una creazione giurisprudenziale», «è un 
ossimoro - ha detto nel corso di un evento 
organizzato da Fratelli d’Italia -, ma quando di 
queste cose ne discuti sotto il profilo tecnico ti 
trovi delle risposte di ordine ideologico, di 
ordine emotivo. Noi non vogliamo eliminare il 
concorso esterno, perché sappiamo benissimo 
che si può essere mafiosi all'interno della 
organizzazione e si può essere favoreggiatori 
all'esterno della organizzazione, ma allora va 
rimodulato completamente il reato, che in 
questo momento non esiste né come tassatività 
né come specificità, perché non è il codice. 
Poiché il principio di certezza del diritto poggia 
sulla tassatività della fattispecie in questo caso 
penale che non è in questo momento 
strutturata, anche qui il discorso è puramente 
tecnico. Pensare che si possa fare con questo un 
favore ai mafiosi in senso hegeliano è vuota 
metafisica dell’intelletto speculativo». Ma le 
rassicurazioni di Nordio sulla volontà di non 
cancellare il reato non hanno colto nel segno. E 
oltre alle fibrillazioni all’interno del governo 
sono arrivate le repliche di Salvatore Borsellino 
e Maria Falcone, che parlano di schiaffo ai due 
magistrati uccisi dalla mafia. «Depotenziare il 
concorso esterno vuol dire colpire i nostri 
martiri, quelli che il governo di destra dice di 
voler commemorare - ha detto il primo a 

Repubblica -. E questo è l'ennesimo segnale di 
un gravissimo attacco all'indipendenza della 
magistratura e alla ricerca della verità». Parole 
ribadite anche da Maria Falcone, secondo cui 
gli annunci di Nordio sono «un’offesa 
gravissima: da tanti anni chiediamo una verità 
completa sulle stragi. Modificare adesso il 
concorso esterno significherebbe allontanare 
ancora di più una verità che ci viene negata da 
trent’anni». E le opposizioni sono già scatenate: 
il Pd, con Walter Verini, parla di «gravissimi 
segnali di indebolimento nel contrasto alle 
mafie, aggiungendo gli attacchi e la 
delegittimazione della magistratura»; mentre 
secondo Federico Cafiero de Raho (M5S) «sin 
dagli anni di Falcone la legittimità del concorso 
esterno ha consentito il controllo penale sulle 
forme più gravi di complicità alle cosche di 
importanti esponenti dei circuiti economico 
finanziari e politico istituzionali, nonché del 
mondo delle libere professioni - ha dichiarato a 
Repubblica -. Volete la verità? Il concorso è 
avversato da questa parte politica».

VALENTINA STELLA

Da Mannino
a Femia e Lombardo
Ecco le storie 
di chi ci è passato


